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L'olivo (Olea europea) è una pianta con 

longevità ultrasecolare, ha foglie 

persistenti e, allo stato selvatico, comincia 

a fruttificare dopo un lungo periodo 

giovanile conservando per molti anni una 

buona produzione; presenta foglie 

lanceolate lunghe in media da 5 a 8 

centimetri, verdi nella parte superiore, 

grigio argento nella parte inferiore, per la 

presenza di numerosi peli che la 

proteggono da eccessiva traspirazione, 

con durata media di circa 2 anni.  

La pianta dell’olivo 



L'apparato radicale è alquanto esteso e 

molto superficiale, costituito 

principalmente da radici avventizie che si 

espandono lateralmente e 

superficialmente; nell'albero adulto la zona 

del colletto (punto di intersezione tra fusto 

e radice) risulta ingrossata ed ampia 

(prende il nome di "pedale" o di "ceppaia" 

o di "ciocco") ed è caratterizzata dalla 

presenza di formazioni più o meno 

sferiche, dai quali facilmente si sviluppano 

dei germogli (polloni); se la base di un 

pollone risulta interrata, emette con facilità 

radici, dando luogo al "pollone radicato".  

Le radici 



La dimensione e la forma dell'apparato 

radicale varia a seconda del tipo di terreno 

(tessitura e profondità) della disponibilità 

idrica e della vigoria propria della cultivar. 

Le radici, molto sensibili agli eccessi di 

umidità si sviluppano superficialmente 

con tendenza ad espandersi ben oltre la 

proiezione della chioma soprattutto nella 

pianta adulta; in genere si distribuiscono 

nei primi 30-60 cm di profondità del 

terreno e soltanto alcune raggiungono 

profondità inferiori e costituiscono 

elemento di ancoraggio della pianta 

assolvendo anche al compito di assorbire 

acqua in profondità, negli ambienti a 

clima arido.  

Le radici 



L'accrescimento delle radici rimane 

comunque legato alle 

caratteristiche del suolo. 

In terreni tendenzialmente sabbiosi, 

ricchi di scheletro e in ambienti 

caratterizzati da bassa piovosità, le 

radici si spingono in profondità alla 

ricerca di acqua.  

Al contrario, in terreni 

tendenzialmente argillosi e con 

disponibilità idriche maggiori, lo 

sviluppo radicale si concentra nella 

parte più superficiale di terreno, 

ove i rischi di asfissia sono minori. 

Le radici 



Il tronco, grigio-verde e liscio fino 

al decimo anno circa, poi nodoso, 

scabro con solchi profondi e 

contorto ed assume colore scuro, 

è più o meno lungo a seconda 

della forma di allevamento scelta; 

piante ultrasecolari possono 

raggiungere dimensioni 

ragguardevoli, sia in altezza che in 

larghezza.  

Sul tronco sono inserite le branche 

che recano i rami; su questi 

nascono i germogli che sono le 

ramificazioni che si sviluppano 

nell'annata.  

I germogli che nascono sul dorso 

dei rami e branche e crescono 

rapidi e vigorosi sono detti 

succhioni.  





Nel tronco sono inserite le 

branche, ramificazioni principali 

che, diramandosi, costituiscono lo 

scheletro fondamentale della 

chioma. Si distinguono branche 

principali e branche secondarie. 

Le prime sono quelle che si 

originano direttamente dal tronco; 

nelle piante coltivate esse vengono 

selezionate in relazione alla forma 

di allevamento desiderata. Le 

branche secondarie si originano da 

quelle principali e sono di età 

diversa (min. due anni); da queste 

traggono origine rami (un anno di 

età) e germogli (vegetazione 

dell'anno). 





Tipologia di rami dell’olivo. 

1. Succhioni (rami diritti non 
produttivi) presenti sulle 
branche principali e 
secondarie; 

2. Polloni rami improduttivi che 
si formano nelle iperplasie 
alla base del tronco; 

3. Rami misti 

4. Rami a legno 

5. Rami fruttiferi con andamento 
flessuoso (ricadente con la 
presenza della produzione) e 
una distribuzione regolare 
delle foglie 

Differenti tipi di rami: a) pollone; b) 

succhione; e) rami potenzialmente a 

frutto. 



Le ramificazioni di un anno si 

distinguono in rami a frutto, misti 

e a legno. I rami a frutto o misti 

sono di media vigoria piuttosto 

flessibili, di lunghezza variabile da 

5 a 40 cm normalmente privi di 

rami anticipati; essi si originano su 

branche di due anni e 

rappresentano la ramificazione 

laterale o il loro prolungamento. 

L'insieme di una branca di 2 o 3 

anni, con relative ramificazioni 

rappresentate da rami a frutto o 

misti costituisce la così detta 

«branchetta fruttifera». Le 

branchette fruttifere rappresentano 

la base produttiva delle piante. 



I rami a legno sono rappresentati dai succhioni e 

dai polloni; essi sono sterili e provengono da 

gemme latenti o avventizie presenti sulle branche 

(succhioni) o da gemme laterali e avventizie 

presenti sul tronco o dagli ovuli (polloni): questi tipi 

di rami hanno portamento assurgente, sono piuttosto 

vigorosi e generalmente provvisti di germogli 

anticipati. La loro comparsa è normale ed è in 

relazione alla vigoria della cultivar; tuttavia quando 

il numero è eccessivo è da collegare a potature 

energiche o a cause connesse con danni distruttivi di 

porzioni di chioma. 

La loro funzione naturale è quella di ripristinare 

l'equilibrio tra apparato radicale e chioma. 

Oltre ai rami descritti, sulla chioma è presente un 

altro tipo detto «maschioncello» che si origina sul 

dorso delle branchette fruttifere di due o tre anni; 

dalla sua ramificazione traggono origine rami a 

frutto o misti e quindi normalmente nella potatura 

vengono salvaguardati. 

Differenti tipi di rami: a) pollone; b) succhione; e) rami 

potenzialmente a frutto. 



Le ramificazioni nel complesso 

vanno a costituire la chioma 

dell'albero definendone la forma. 

Il portamento invece dipende dal 

tipo di accrescimento dei rami di 

1-2 anni e risulta essere una 

caratteristica varietale; esso può 

essere più o meno eretto o più o 

meno pendulo, in relazione ad un 

accrescimento tendenzialmente 

verticale, orizzontale o reclinato 

dei rami rispetto all'asse 

longitudinale del tronco. 









Oltre alle gemme ascellari esistono 

quelle terminali, quelle avventizie, 

quelle latenti e le sottogemme. Le 

terminali si trovano all'estremità dei 

germogli e provvedono normalmente 

al loro allungamento anch'esse 

tuttavia possono essere a frutto. Le 

sottogemme poste al di sotto delle 

gemme ascellari, sono latenti e si 

attivano solo nel caso di cascola 

delle gemme ascellari, mentre le 

gemme avventizie presenti numerose 

sul tronco, sulle branche e sugli 

ovuli si attivano a seguito di fatti 

traumatici (gelo, attacchi parassitari, 

tagli violenti ecc.) che ledono più o 

meno gravemente le branche di vario 

ordine. 



Le foglie si formano sul 

ramo dalla primavera 

all'autunno e restano vitali 

fino a due anni di età; 

all'ascella di ogni foglia si 

trova una gemma, che 

potrà dare luogo a una 

infiorescenza (se era 

gemma a fiore) o ad un 

germoglio (se era gemma a 

legno). Molte gemme a 

legno possono rimanere 

ferme e svilupparsi anche 

dopo vari anni, come per 

esempio in seguito a grossi 

tagli di potatura. 

 





I fiori non sono singoli ma riuniti in 

una infiorescenza, simile ad un 

piccolo grappolo, chiamata 

comunemente "mignola". Le 

mignole si sviluppano dalle gemme 

a fiore che si formano all'ascella 

delle foglie e cominciano a 

svilupparsi; si dice che l'olivo è nella 

fase della "mignolatura"; questa è 

seguita dalla fioritura vera e propria 

(apertura dei fiori) che, a seconda 

delle annate e della latitudine, può 

avvenire tra la fine di aprile e il 

mese di giugno. Dopo 6 mesi si 

avrà la maturazione delle olive 

formatesi dai fiori. 

 



Il fiore, piccolo e bianco, è generalmente ermafrodita, nel senso che contiene sia 

l'organo maschile (androceo), costituito da due grosse antere, che l'organo 

femminile (gineceo), che occupa la parte centrale del fiore, ed è costituito da un 

ovario e da uno stigma. 

La comparsa delle infiorescenze detta «mignolatura» è scalare e varia 

sensibilmente in rapporto al clima e alla cultivar. Nel sud ha inizio 

precocemente tra la fine di marzo e i primi di aprile; nel nord circa un mese 

dopo. La fioritura propriamente detta (antesi) in Italia stabilisce in un intervallo di 

5-7 giorni ed avviene da metà maggio a metà giugno. In alcuni ambienti 

particolarmente caldi può essere anticipata ad aprile e addirittura a febbraio-

marzo. 

1 -  Epicarpo2 

2 -   Mesocarpo3 

3 -  Endocarpo4  

4 -  Embrione 

 



Nell'olivo è molto diffusa l'auto-incompatibilità, infatti, la maggior parte delle 

cultivar non è in grado di formare autonomamente frutti per l'impossibilità di 

autofecondazione: la fecondazione, prevalentemente eterogama (cioè tra piante di 

diversa varietà), è anemofila (cioè avviene per mezzo del vento), anche a notevole 

distanza tra le piante. 

In questo caso è necessario disporre nell'oliveto di idonei impollinatori per 

garantire l'allegagione dei fiori. Normalmente è sufficiente una presenza di circa 

il 10% di impollinatori per assicurare una buona allegagione. Tuttavia anche nelle 

migliori condizioni nell'olivo si osserva una modestissima allegagione; infatti non 

più dell'1-2% sono i fiori che fecondati arrivano a maturazione. La percentuale di 

allegagione può essere ulteriormente ridotta da fattori esterni quali abbassamenti 

di temperatura al momento dell'allegagione o piogge ricorrenti, stress idrici e 

nutrizionali nel periodo dell'antesi. 

1 -  Epicarpo2 

2 -   Mesocarpo3 

3 -  Endocarpo4  

4 -  Embrione 

 



I frutti pesano da 2 a 20 

grammi ed hanno un 

colore che cambia 

("invaiatura") dal verde al 

giallo al viola al nero 

violaceo; maturano a 

partire da ottobre e 

contemporaneamente al 

viraggio del colore si 

svolge la maturazione o 

"inoliazione" durante la 

quale nella polpa 

diminuisce il contenuto in 

acqua, zucchero e acidi e 

aumenta quello in olio  

 



Il frutto è una drupa, di dimensione 

e forme diverse a seconda della 

cultivar e delle condizioni di 

coltura. Il suo peso può variare tra 

0,5 e 17 g. Nella drupa dall'esterno 

verso l'interno si distinguono: 

l'epicarpo o buccia (epidermide), il 

mesocarpo o polpa, di consistenza 

carnosa e l'endocarpo o nocciolo, 

di consistenza legnosa, nel cui 

interno vi è il seme. 

Con il procedere della maturazione 

il colore dell'epidermide cambia 

passando dal verde intenso con 

presenza o meno di lenticelle, al 

giallo paglierino, al violetto, fino ad 

assumere, a maturazione fisiologica, 

o un colore rosso-vinoso oppure 

nero corvino.  

1 -  Epicarpo 

2 -  Mesocarpo 

3 -  Endocarpo 

4 -  Embrione 

 





 

da 0 a 7 anni 

installazione improduttiva: 

a metà anni si effettua 

l'innesto, a 5 il trapianto a 

dimora 

 

 

da 7 a circa 30 

anni 

crescita con aumento 

continuo della produttività; 

piante ben coltivate 

iniziano a produrre verso i 

3 - 5 anni dalla messa a 

dimora in campo; 

da 35 a 150 anni maturità e piena 

produzione; 

 

oltre i 150 anni 

inizio dell'invecchiamento 

con produttività notevole 

per secoli e talvolta 

millenni. 

Il ciclo dell’olivo 



Ciclo di sviluppo 

Durante la vita di un oliveto 

coltivato si distinguono quattro 

fasi: 

 

— fase di giovinezza; 

— fase di entrata in produzione; 

— fase adulta; 

— fase di senescenza. 



Ciclo di sviluppo 

— Fase di giovinezza o immaturità. 

Comincia in vivaio con la nascita 

delle piante e si conclude quando la 

pianta entra in produzione. Durante 

questo periodo, in cui si sviluppano in 

modo continuo le radici ed i rami, è 

necessario un adeguato apporto di 

fertilizzanti ed acqua per soddisfare i 

fabbisogni della pianta e favorire un 

rapido accrescimento; mentre 

un'appropriata tecnica di allevamento 

(potatura di formazione) permetterà 

alla pianta di conseguire la forma 

desiderata. 



Ciclo di sviluppo 

— Fase di entrata in produzione 

crescente - inizio di maturità. Fase 

intermedia tra la fine del periodo di 

giovinezza, in cui la pianta ancora non 

fruttifica, e quello di piena maturità; si 

caratterizza per una produzione 

crescente. In questa fase la pianta 

raggiunge gradatamente uno stato di 

equilibrio tra la capacità di fruttificare 

e quella di crescere; essa è regolata da 

opportune tecniche agronomiche. 



Ciclo di sviluppo 
— Fase adulta o di piena 

maturità. Si raggiunge quando 

sia l'apparato radicale che quello 

aereo presentano un 

accrescimento definito, tale da 

conferire alla pianta un 

comportamento vegeto-

produttivo equilibrato. La pianta 

si trova quindi nella fase di 

piena produzione, che sarà 

garantita in quantità e costanza 

dall'applicazione razionale delle 

tecniche colturali. 



Ciclo di sviluppo 
— Fase di senescenza. Corrisponde al 

periodo di invecchiamento della pianta, 

caratterizzato da una progressiva diminuzione 

della produzione media che, soltanto 

saltuariamente, risulterà particolarmente 

elevata. È durante questa fase che si accentua 

l'alternanza produttiva. 

Questa fase nell'olivo può durare anche 

secoli, in conseguenza della longevità della 

specie. 

La durata di ciascuna delle quattro fasi è 

influenzata dalla cultivar ma soprattutto è la 

prima che può variare sensibilmente in 

funzione del tipo di pianta utilizzata, del 

sistema di allevamento e della tecnica 

colturale adottata; mentre la durata dell'ultima 

fase è strettamente dipendente dalle 

condizioni ambientali anche se influisce la 

tecnica agronomica. 



Ciclo vegetativo e riproduttivo annuale 

 •Lo svolgimento del ciclo vegetativo 
dell'olivo, è in stretta relazione con le 
condizioni climatiche tipiche della zona di 
coltivazione. 

 

•Dopo il periodo di riposo invernale, che va 
da novembre a gennaio, la ripresa vegetativa 
avviene tra marzo e aprile; essa si manifesta 
con l'apparizione di germogli e 
l'ingrossamento delle gemme ascellari.  

 

•Con l'aumentare della temperatura e 
l'allungamento del giorno, si sviluppano le 
infiorescenze (mignolatura).  

 

•In maggio-giugno avrà luogo la fioritura, 
cui segue l'impollinazione e l'allegagione dei 
frutti.  

 

•Tra luglio ed agosto il nocciolo si indurisce 
ed il frutto comincia ad ingrossarsi fino a 
raggiungere normali dimensioni in 
settembre-ottobre. 



• La maturazione fisiologica (piena maturazione) 
avviene in tempi diversi e scalarmente a seconda 
della varietà e delle condizioni climatiche e 
precede la cascola naturale.  

• L'epoca di raccolta, è anticipata rispetto alla fase 
di piena maturazione e si fa coincidere con 
l'invaiatura, quando cioè la pigmentazione esterna 
del frutto è parziale o totale e comunque la polpa 
non è ancora colorata.  

• In questo periodo vi è la felice combinazione tra la 
quantità di olio totale ottenibile e qualità dello 
stesso. 

 



Nell'ambito del ciclo vegetativo annuale della 
pianta, la formazione dei fiori e la loro 
evoluzione in frutto rappresenta il momento 
da cui dipende fondamentalmente il prodotto 
futuro.  

Può essere utile pertanto dare alcune 
informazioni fondamentali di biologia del 
fiore e del frutto, richiamando sinteticamente 
quel complesso di processi che portano alla 
formazione, alla crescita del fiore e alla sua 
fecondazione e allo sviluppo del frutto. 

 



Durante il periodo di riposo invernale si avvia il 
processo di induzione fiorale, che precede quello di 
differenziazione delle gemme e formazione dei fiori.  

Questo processo, piuttosto complesso, è legato al 
ciclo biologico della pianta e si svolge in modo non 
evidente ad occhio nudo.  

Una volta terminato il processo di differenziazione 
fiorale, l'infiorescenza continua il suo accrescimento 
e, man mano che le temperature aumentano le 
mignole compaiono all'ascella delle foglie dei rami 
di un anno.  

Completata l'evoluzione, i fiori della mignola si 
schiudono e sono pronti per essere fecondati 
attraverso l'impollinazione.  



Subito dopo la fecondazione comincia a formarsi il 
giovane frutto.  

I fiori non fecondati cascolano rapidamente 
(colatura); l'enorme quantità di fiori garantisce 
comunque produzioni normali anche con percentuali 
modeste di allegagione.  

A seguito della fecondazione inizia l'accrescimento 
del frutto che, nella fase iniziale è poco appariscente; 
soltanto quando si avvia il processo di ingrossamento 
delle cellule, si osserva un aumento più evidente del 
suo volume. 

Anche dopo l'allegagione si ha cascola di parte dei 
frutti allegati (cascola fisiologica); si calcola infatti 
che, solo il 15-20% dei frutti allegati giunge a 
maturazione, il che significa che normalmente solo 
l'l% dei fiori prodotti completa tutto il ciclo. 

 



All'interno dei frutti, nelle cellule del 
mesocarpo a partire da un certo stadio di 

sviluppo e normalmente dopo l'indurimento 
del nocciolo (fine luglio-primi di agosto), 

inizia la formazione dell'olio (inolizione) che 
procede in modo progressivo seguendo un 

andamento di tipo sinusoidale, fino 
all'invaiatura piena e prima della maturazione 
fisiologica, quando raggiunge un determinato 

livello, che risulta pressoché massimo 
rispetto alla sostanza secca. Il volume del 
frutto, soprattutto dopo l'indurimento del 

nocciolo, continua a crescere per effetto di 
accumulo di acqua dovuto alla distensione 

cellulare mentre successivamente in 
prossimità della maturazione fisiologica si 
verifica una progressiva disidratazione in 

conseguenza degli abbassamenti di 
temperatura invernali che generalmente 

precede la cascola naturale. Il processo è in 
stretta dipendenza dalla cultivar, 

dall'andamento stagionale, dalla carica della 
pianta, dalla tecnica colturale. 



PRIMO ANNO del periodo biennale   

primavera 
accrescimento dei germogli   

estate 
induzione fiorale   

autunno 
differenziazione fiorale   

inverno riposo   

SECONDO ANNO del periodo biennale   

primavera 
fioritura, impollinazione, 

fecondazione 
  

estate 

accrescimento del frutto, 

indurimento del nocciolo 
  

autunno 
accrescimento, indurimento, 

maturazione 
  

inverno maturazione   

  



 
 

FRUTTIFICAZIONE DELL'OLIVO 

 

L'alternanza biennale della fruttificazione, cioè la produzione di olive, 

dipende da fattori collegati allo sviluppo annuale della pianta, fattori 

sia nutrizionali che agronomici (irrigazione, potature, raccolta); una 

maggiore carica di frutti avviene con minor accrescimento di germogli 

e quindi minor fruttificazione nell'anno successivo. 

anno di carica buona produzione, ridotta attività vegetativa 

anno di scarica bassa produzione, elevata attività vegetativa 



Aspetti connessi con l'alternanza produttiva 

L'olivo viene comunemente considerato una specie alternante. 
Il fenomeno è piuttosto complesso e solo in parte chiarito.  



Aspetti connessi con l'alternanza produttiva 

 

Secondo tali considerazioni, l'alternanza di 

produzione viene addebitata a fattori nutrizionali. 

Nell'anno di scarica la pianta riesce invece a 

rigenerare un numero elevato di rami a frutto dotati 

di adeguate riserve nutritive e quindi predisposti al 

differenziamento a fiore per cui è garantita la 

fruttificazione l'anno successivo. Si ritiene tuttavia 

che oltre che a fattori di ordine nutrizionale 

l'alternanza sia legata a fattori genetici, ai fattori 

ambientali, alle tecniche agronomiche. 



Esistono centinaia di varietà (cultivar) di olive, da olio, da mensa e a 

duplice attitudine, che hanno forma e dimensioni differenti e sono 

caratterizzate da un diverso rapporto tra nocciolo e polpa e quindi da un 

contenuto medio di olio variabile dal 18 al 27%. La loro produttività 

dipende da moltissimi fattori, climatici e colturali che determinano il ritmo 

biennale della piena produzione. 

Un numero così elevato di cultivar è dovuto a modificazioni del genotipo 

(a causa di mutazioni gemmarie fissate per via vegetativa o per incrocio 

spontaneo e successiva disseminazione) o per fluttuazione dei caratteri 

varietali a seguito di condizioni ambientali. 

Le Cultivar 



Coratina 



SINONIMI:  Cima di Corato, Coratese, la Valente, Olivo a confetti, Olivo a 

grappoli, Olivo a racemi, Olivo a racimolo, Olivo a raciuoppe, Racema, Racemo di 

Corato, Racemo, Racioppa, Racioppa di Corato 

ORIGINE:    Italia 

DIFFUSIONE:   Puglia 

USO:    da olio 

Caratteristiche AGRONOMICHE 

Pianta autosterile di facile adattamento ai diversi ambienti olivicoli. 

Precoce entrata in produzione.   

I fiori hanno una bassa percentuale di ovari abortiti. 

La produttività è elevata e mediamente costante. 

Varietà tollerante al freddo ma sensibile alla fumaggine e alla carie del legno. 

Le drupe maturano tardivamente e sono di pezzatura molto variabile. In alcune annate 

i frutti sono adatti anche per la preparazione di olive verdi in salamoia. La resa in olio 

è alta. 

Caratteristiche merceologiche dell’olio: fruttato netto con elevato contenuto di 

polifenoli. 

CARATTERI MORFOLOGICI 

PIANTA 

Vigoria   Media   

Portamento   Espanso   

INFIORESCENZA 

Numero di fiori/infiorescenza  Medio   

FOGLIA 

Forma   ellittico – lanceolata   

Lunghezza   elevata   

Larghezza   Media   

FRUTTO 

Peso   elevato (5 g.)   

Forma   ellittica   

Apice   rotondo   

Base   arrotondata   

Rapporto % polpa/nocciolo  elevato   



Leccino 



SINONIMI:    Leccio, Premice, Silvestrone 

ORIGINE:    Italia 

DIFFUSIONE:   Toscana, Umbria, Puglia e diverse zone 

olivicole 

USO:    da olio 

CARATTERISTICHE AGRONOMICHE 

Pianta autoincompatibile, rigorosa e di facile adattamento ai diversi ambienti olivicoli. 

Entra in produzione precocemente. I fiori hanno bassa percentuale di ovari abortiti. 

Cultivar impollinatrici: "Moraiolo", "Pendolino"  e "Frantoio".  

La produttività è elevata e costante. La maturazione dei frutti è precoce e 

contemporanea, con una ridotta resistenza al distacco. 

Il frutto è di pezzatura medio grande, viene utilizzato anche per la preparazione di olive 

nere in salamoia 

Il distacco della polpa dal nocciolo risulta agevole.  

Tollerante al freddo, all'occhio di pavone, alla carie e alla rogna; sensibile alla 

fumaggine.  Il contenuto in olio è medio. 

Caratteristiche merceologiche dell’olio: poco fruttato con un basso contenuto di 

polifenoli. 

CARATTERI MORFOLOGICI 

PIANTA 

Vigoria   Elevata   

Portamento   Pendulo   

INFIORESCENZA 

Numero di fiori/infiorescenza  Medio   

FOGLIA 

Forma   elittico-lanceolata   

Lunghezza   Media   

Larghezza   Media   

FRUTTO 

Peso   Medio   

Forma   Elittica   

Apice   Rotondo   

Base   Troncata   

Rapporto % polpa/nocciolo  Medio   



Ogliarola Garganica 



SINONIMI:  Nostrale Garganica, Oliva nostrale 

ORIGINE:     Italia 

DIFFUSIONE:    Puglia 

USO:     da olio 

CARATTERISTICHE AGRONOMICHE 

Pianta autoincompatibile (autofertile secondo alcuni autori), rustica e di rapida 

crescita. 

L'entrata in produzione è media.  

I fiori presentano una ridotta percentuale di aborto dell'ovario. 

La produttività è media e alternante. I frutti maturano in epoca medio - precoce ed 

hanno una media resistenza al distacco. 

La pianta è sensibile alle gelate, ai venti marini e alla rogna, ma tollera bene la 

siccità e l'occhio di pavone. 

I frutti sono facilmente soggetti agli attacchi della mosca. 

La resa al frantoio è elevata. 

Caratteristiche merceologiche dell’olio: fruttato dolce con un medio contenuto di 

polifenoli. 

CARATTERI MORFOLOGICI 

Vigoria    medio - elevata

   

Portamento    espanso   

INFIORESCENZA 

Numero di fiori/infiorescenza   medio   

FOGLIA 

Forma    ellittico - lanceolata  

Lunghezza    media   

Larghezza    media   

FRUTTO 

Peso    basso   

Forma    ellittica   

Apice    rotondo   

Base    arrotondata   

Rapporto % polpa/nocciolo   medio   



Peranzana 



SINONIMI:     Provenzale, Paranzana 

ORIGINE:     Italia 

DIFFUSIONE:    Puglia 

USO:     da olio, da mensa 

CARATTERISTICHE AGRONOMICHE 

Varietà rustica a vigoria media - elevata  

Pianta autoincompatibile  

Cv impollinatrice: Rotondella 

Entrata in produzione precoce.   

La produttività è elevata e mediamente costante. 

Resistente al freddo e sensibile alla mosca. 

Le drupe maturano tardivamente e sono destinate anche alla preparazione di olive 

verdi e nere in salamoia.  

La resa in olio è medio - bassa. 

Caratteristiche merceologiche dell’olio: fruttato dolce con medio contenuto di 

polifenoli. 

CARATTERI MORFOLOGICI 

PIANTA 

Vigoria    Medio - elevata 

Portamento    Pendulo   

INFIORESCENZA 

Numero di fiori/infiorescenza   Medio   

FOGLIA 

Forma    Ellittico – lanceolata  

Lunghezza    Media   

Larghezza    Media   

FRUTTO 

Peso    medio (2 - 4 g.)  

Forma    Ovoide   

Apice    Rotondo   

Base    Arrotondata   

Rapporto % polpa/nocciolo   Medio - alto   



Rotondella 



SINONIMI:    Nostrale, Olivella, Tannella. 

ORIGINE:     Italia 

DIFFUSIONE:    Puglia 

USO:     da olio 

Caratteristiche AGRONOMICHE 

Cultivar autofertile ad elevata vigoria e molto rustica. 

Varietà utilizzata come impollinatrice della cv Peranzana  

Entrata in produzione precoce con produttività elevata e costante. 

Varietà mediamente resistente al freddo a all’occhio di pavone. 

Le drupe presentano una maturazione medio - precoce. 

La resa in olio è medio - alta. 

Caratteristiche merceologiche dell’olio: fruttato leggero con basso contenuto di 

polifenoli. 

CARATTERI MORFOLOGICI 

PIANTA 

Vigoria    Elevata   

Portamento    Medio - espanso

   

INFIORESCENZA 

Numero di fiori/infiorescenza   Medio   

FOGLIA 

Forma    Ellittico - lanceolata  

Lunghezza    Media   

Larghezza    Media   

FRUTTO 

Peso    Basso (2 g.)   

Forma    Obovata - gibbosa  

Apice    Rotondo   

Base    Arrotondata   

Rapporto % polpa/nocciolo   Medio - basso   



Bella di Cerignola 



SINONIMI:  Bella della Daunia, Barilotto, Cerignolese, Grossa di Spagna, Lunga, 

Oliva a ciuccio, Oliva a prugna, Oliva di Spagna, Oliva grossa, Oliva lunga, Oliva 

manna, Oliva dell'asino, Prone, Prugne, Spagnola 

ORIGINE:    Italia 

DIFFUSIONE:   Puglia (Provincia di Foggia) 

USO:    da mensa 

CARATTERISTICHE AGRONOMICHE 

Cultivar da mensa  

Entra in produzione precocemente. L'epoca di fioritura è tardiva e i fiori presentano una 

elevata percentuale di ovari abortiti. 

Parzialmente autocompatibile, necessita comunque di idonei impollinatori quali "Mele", 

"S.Agostino" e "Termite di Bitetto".  

La produttività è medio- alta e alternante. 

I frutti, che maturano precocemente, hanno una elevata resistenza dinamometrica.  

E' apprezzata per la pezzatura delle drupe. 

I frutti sono destinati alla preparazione di olive in salamoia.  

Varietà sensibile al cicloconio, alla rogna, alla fumaggine, alla mosca dell'olivo e al 

freddo. 

Di questa cultivar sono stati individuati alcuni cloni. 

CARATTERI MORFOLOGICI 

PIANTA 

Vigoria   Media   

Portamento   assurgente   

INFIORESCENZA 

Numero di fiori/infiorescenza  Medio   

FOGLIA 

Forma   Ellittico - lanceolata   

Lunghezza   Elevata   

Larghezza   Media   

FRUTTO 

Peso   Elevato   

Forma   Ellittica   

Apice   Rotondo   

Base   Arrotondata   

Rapporto % polpa/nocciolo  Elevato (3)   



La potatura 

•  Con il termine potatura si intendono tutti quegli 

interventi che, applicati alla chioma, sono in grado 

di regolare lo sviluppo vegetativo e la 

fruttificazione dell'albero; essa interagisce con le 

altre pratiche agronomiche e soprattutto con la 

concimazione e l'irrigazione, ai fini del 

mantenimento dell'equilibrio che deve tendere ad 

assicurare costanza di fruttificazione sia in senso 

quantitativo che qualitativo. 



La potatura 

 Nella coltivazione dell ’ olivo tale pratica risulta 
indispensabile per: 

• raggiungere la forma di allevamento prescelta (es. 
forma a vaso); 

• eliminare i rami fortemente infestati dai parassiti 

• eliminare i rami soprannumerari, fortemente 
assurgenti (polloni e succhioni) e scarsamente 
produttivi 

• eliminare i rami che hanno prodotto l ’ anno 
precedente e non presentano germogli di 
prolungamento 

• ridurre il carico di gemme fiorali e favorire quindi 
una migliore allegagione e un maggiore sviluppo delle 
drupe 

• creare una chioma ben areata e soleggiata al fine di 
evitare la formazione di microclimi all’interno della 
chioma favorevoli allo sviluppo dei parassiti. 





















  

L'olivo ha un portamento generalmente basitono, se lo si 

lascia sviluppare naturalmente diviene un grosso 

cespuglio, col tempo la vegetazione e la fruttificazione si 

spostano sempre più verso l'esterno della chioma, 

all'interno si ha una progressiva defoliazione e perdità di 

vitalità. 

 

L'attività vegetativa é più spiccata nella fase giovanile 

della pianta, con l'età adulta si instaura un rapporto 

bilanciato tra produzione ed attività vegetativa dovuto 

all'equilibrio raggiunto nel rapporto tra attività fotosintetica 

ed attività radicale. 

 

In vecchiaia tale rapporto si inverte manifestando 

un'elevata fruttificazione che comporta però un rapido 

esaurimento delle sostanze di riserva presenti nell'albero 

ed il conseguente instaurarsi di un marcato fenomeno di 

alternanza produttiva. 

 















Il rapporto foglie/legno 

 

Questo rapporto dovrà essere il più elevato possibile 

e si traduce in un approccio visuale alla pianta molto 

facile da interpretarsi. 

 

In generale si può affermare che gli alberi in 

senescenza o non coltivati hanno un rapporto 

foglie/legno sbilanciato a favore di quest'ultimo, al 

contrario piante giovani e ben curate avranno un 

rapporto tra foglie e legno assai elevato.  

 

Questo rapporto é intimamente legato alla quarta 

parola chiave, il rapporto foglie/radici. 



Il rapporto foglie/radici  

 

Questo rapporto si può ugualmente rappresentare come rapporto C/N. 

Il rapporto C/N é la relazione esistente tra la nutrizione carbonica (C) che 

avviene tramite le foglie (fotosintesi) e la nutrizione minerale, 

rappresentata dal suo elemento principale, l'azoto (N), che avviene 

tramite l'apparato radicale. 

 

Più dei 9/10 dell'alimentazione della pianta proviene dall'atmosfera (C), da 

cui si deduce la necessità di ottimizzare la fotosintesi (importanza della 

luce, dell'aria e del rapporto foglie/legno). 

 

La fotosintesi produce l'energia chimica necessaria per tutti i processi 

biosintetici e si traduce di fatto in un flusso di linfa elaborata ricca di 

zuccheri, aminoacidi ed altri componenti del metabolismo, che ha un 

movimento discendente verso le radici. 

 

La nutrizione minerale produce la linfa grezza che al contrario ha un 

movimento ascendente verso le foglie. 



Il rapporto foglie/radici - segue 

 

Come valutare questo rapporto ? 

Su di un albero giovane, l'apparato radicale é in 

piena attività, molto azoto viene assorbito ed 

utilizzato per la formazione della pianta. In questa 

fase il rapporto C/N é nettamente a favore 

dell'azoto (N) e l'olivo tende a produrre legno a 

discapito della fruttificazione. 

Su di un albero adulto il rapporto C/N si equilibra e 

le due tendenze, fruttificativa (C) e vegetativa (N) si 

completano armoniosamente sotto l'azione 

regolatrice della potatura e della concimazione 

minerale. 



Il rapporto foglie/radici - segue 

 

Su di un olivo oramai in fase di senescenza si possono 

presentare due diversi casi: 

a) La parte aerea della pianta (C) resta attiva mentre la parte 

radicale divengono progressivamente meno attive ed 

assorbono con difficoltà l'azoto (N). 

In questo caso per riequilibrare la pianta sarà necessario 

effettuare una potatura energica che orienti l'olivo verso una 

migliore utilizzazione del fattore N. 

b) La parte sotterranea (N) é stata trascurata (mancanza di 

concimazioni minerali). In tal caso sarà necessario fornire 

un'adeguata concimazione azotata e contemporaneamente 

eseguire una potatura energica che agendo come taglio di 

rigenerazione consente un aumento dell'assimilazione dei 

nutrienti azotati. 



La Potatura 
  
 

L'olivo fruttifica normalmente sui rametti dell'anno e 

più raramente su quelli di due anni, questa 

cognizione é alla base di una corretta potatura di 

produzione. 

 

Annualmente la pianta produce polloni, succhioni e 

rami di prolungamento eretti, obliqui e penduli, su 

queste nuove cacciate si devono fare delle scelte 

durante la potatura per predisporre la sostituzione 

delle branche e dei rametti esauriti. 



Che cos'é dunque la potatura?  

La potatura é un'operazione destinata ad 

accrescere la produzione dei frutti e ad 

aumentarne il calibro, a limitare l'alternanza e 

a frenare l'invecchiamento dell'albero 

eliminando il legno superfluo. 

Con la potatura si può inoltre adattare la 

pianta alla capacità produttiva dell'ambiente e 

predisporre la pianta al metodo di raccolta che 

si intende eseguire.  

L'intensità della potatura é determinata da vari 

fattori quali lo sviluppo degli olivi in relazione 

al sesto di impianto, la produzione dell'anno 

precedente, la disponibilità idrica del terreno 

in cui si opera;  



• Volendo dare un'indicazione di massima 
sull'entità della potatura in rapporto all'età 
della pianta, si può dire che essa sarà 
contenuta nei primi anni (fase di 
accrescimento e di produzione crescente), 
di media intensità durante la fase adulta 
(fase della produzione a regime), 
accentuata invece durante la senescenza 
(fase di invecchiamento), quando si 
manifesta in modo marcato il fenomeno 
dell'alternanza. 









Epoca della potatura 

 

• Di regola la potatura nell'olivo si effettua durante 

l'inverno o all'inizio della primavera. Nelle regioni 

caratterizzate da inverni rigidi ove vi è pericolo di 

gelate tardive, è conveniente ritardare la potatura 

in primavera allo scopo di consentire alla pianta 

una maggiore difesa dalle basse temperature e 

favorire una più rapida cicatrizzazione delle ferite 

provocate dai tagli.  



• È possibile anche effettuare la potatura 

durante il periodo estivo, limitata 

normalmente ai primi anni di formazione 

della pianta. Tuttavia anche nelle piante 

adulte la soppressione dei rami sterili 

(polloni e succhioni) non necessari per la 

ricostituzione parziale della chioma si 

effettua normalmente in estate inoltrata. 

 





















Differenti tipi di potatura 

 

• In rapporto all'età della pianta è possibile 
distinguere differenti tipi di potatura, aventi 
finalità diverse. 

• Tralasciando le tecniche di potatura che si 
effettuano in vivaio (potatura di allevamento in 
vivaio) essendo state descritte in precedenza, dopo 
la collocazione a dimora delle piante, è possibile 
distinguere: la potatura di trapianto, la potatura 
di formazione o di allevamento, la potatura di 
produzione, la potatura di riforma, la potatura 
di risanamento e di ringiovanimento. 



potatura di trapianto 

 

• Essa è assolutamente necessaria quando per l'impianto si 
utilizzano piantine ottenute con la tecnica vivaistica 
tradizionale, cioè con barbatelle allevate in vivaio a terra. 
In questo caso, all'atto dello svellimento e prima della 
preparazione del pane di terra, è opportuno raccorciare le 
radici principali per stimolare la ripresa e quindi i rami allo 
scopo di ridurre le perdite di acqua per traspirazione. La 
potatura dei rami risulterà più o meno energica a seconda 
dell'età delle piante, del loro sviluppo, dell'epoca di 
collocazione in campo (autunno-invernale o primaverile), 
della durata dell'intervallo tra l'estirpazione in vivaio e il 
trapianto a dimora. 



potatura di formazione 

 

• Con questo tipo di potatura detta anche di 
allevamento si conferisce alla pianta, in campo, 
gradatamente la forma desiderata. Essa inizia dal 
momento in cui si effettua la piantagione e, 
tenendo presente il concetto ampio del termine 
potatura, può estendersi oltre al taglio dei rami, 
anche ad eventuali inclinazioni, legature, cimature, 
ecc. i cui effetti sono differenziati e possono 
essere sostitutivi a quelli del taglio o 
complementari ad esso.  



• Con l'inclinazione che consiste nel ripiegare i rami verso il 
basso, si provoca rallentamento di linfa e quindi un 
indebolimento della zona terminale della branca inclinata 
che viene così stimolata a fruttificare. Se l'inclinazione è 
molto accentuata, nel punto di curvatura si originano rami 
vigorosi, generalmente sterili. Le legature, invece, servono 
ad orientare l'accrescimento dei rami nel senso del tutore 
mentre la cimatura consiste nell'asportazione della parte 
apicale dei germogli, cioè della cima in fase di crescita, 
allo scopo di favorire lo sviluppo dei rami o la 
ramificazione dello stesso ramo cimato. È una tecnica 
normalmente praticata durante l'attività di crescita della 
pianta. 

 



• Sono diversi i fattori che incidono sul tipo 

di intervento e la stagione in cui effettuare 

la potatura di formazione. La cultivar in 

conseguenza del suo ritmo di accrescimento 

ed abito vegetativo, lo stato di fertilità del 

terreno, le condizioni climatiche, lo stato 

iniziale della pianta, la forma di 

allevamento sono gli elementi che giocano 

un ruolo determinante sulla durata e la 

manualità della potatura di formazione. 



• Allorché si effettuano dei tagli sulle piante giovani 

si viene a ridurre la superficie fogliare; di 

conseguenza si corre il rischio di limitare lo 

sviluppo sia radicale che aereo, sostenuto 

inizialmente dalle limitate riserve contenute nella 

pianta medesima e dell'attività metabolica delle 

foglie. Sin dalla fase iniziale di crescita è bene che 

la pianta formi un tronco robusto, mentre le 

ramificazioni si devono sviluppare in modo 

equilibrato e secondo lo schema proprio di 

ciascuna forma di allevamento e presentare 

un'adeguata quantità di rami e foglie ben esposte 

ed illuminate.  



• I tagli eccessivi, ritardano l'entrata in 
fruttificazione della pianta e ciò sia che ci si 
trovi di fronte a terreni di bassa fertilità che 
in quelli fertili con adeguata disponibilità 
irrigua;  

• Sarà tuttalpiù diversa la reazione, nel senso 
che in terreni poco fertili la pianta mostrerà 
un forte rallentamento nella crescita; al 
contrario in terreni dotati di buona fertilità 
reagirà formando nuovi rami in modo 
disordinato che ritarderanno i tempi di 
formazione della chioma.  



• L'entità e la durata della potatura di formazione, 
come già si è detto sono dipendenti anche dalla 
forma di allevamento scelta. In linea di massima si 
può dire che più ci si allontana dall'abito naturale 
di vegetazione della specie e della cultivar più è 
necessario effettuare interventi cesori ed 
operazioni di correzione (curvature, inclinazioni e 
legature) sulle branche e sui rami per raggiungere 
la forma voluta: oggi in olivicoltura, 
indipendentemente dalla forma di allevamento, la 
tendenza è quella di far crescere più liberamente 
possibile la pianta, soprattutto nei primi 2-3 anni, 
limitando i tagli all'indispensabile per ottenere la 
forma scelta e per sopprimere quei rami sterili, 
come polloni e succhioni, la cui presenza può 
turbare l'equilibrio della pianta. 

 





























La potatura di produzione dell’olivo 
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Scopo della potatura di produzione 

1. Avere una produzione costante nel tempo; 

 

2. Evitare il fenomeno dell’alternanza di produzione 

nella pianta; 

 

3. Permettere un equilibrio tra la produzione di 

gemme a fiore, a legno e miste 



potatura di produzione 

 
• Essa comprende una serie di operazioni che servono ad 

equilibrare la produzione della pianta, intesa come capacità 
dell'albero a fruttificare abbondantemente e il più 
costantemente possibile. Serve, inoltre, a mantenere stabile 
la forma di allevamento scelta. Con la potatura di 
produzione si raggiunge lo scopo fondamentale di 
stimolare la formazione di rami fertili; anch'essa varia in 
funzione delle cultivar, dell'ambiente, della forma di 
allevamento adottata e dall'età della pianta. In rapporto alle 
cultivar essa dovrà tener conto della vigoria genetica, 
avendo presente che tagli eccessivi in cultivar vigorose e 
più ancora in terreni fertili determinano forti reazioni 
vegetative a detrimento della produzione.  



• La potatura di produzione varia anche,  con lo schema 
proprio di ciascuna forma di allevamento; mentre per 
quanto riguarda l'età della pianta, il grado di potatura 
(intensità del taglio) si differenzia in funzione del ritmo di 
accrescimento dell'albero che, a parità di cultivar e 
condizioni ambientali, dovrà risultare minore negli olivi 
giovani rispetto a quelli vecchi. Nelle piante adulte, 
pertanto, soprattutto se molto produttive, e specialmente a 
seguito di annata di carica, l'entità della potatura dovrà 
essere superiore rispetto alle piante in fase di allevamento, 
ove il ritmo naturale di sviluppo assicura, di per sé, il 
rinnovamento della fronda. 



Cenni di fisiologia della pianta di olivo. 

1. L’olivo produce su rami di due anni, dunque 
formatisi l’anno precedente; 

 

2. Anche i rami di 3 o 4 anni possono portare della 
produzione ma in quantità minore; 

 

3. I rami di età superiore ai 4 anni sono 
generalmente deperiti, secchi senza nessuna 
produzione 

 



Esempio di branca 

fruttifera nell'olivo 

nella quale si può 

chiaramente 

evidenziare 

l'evoluzione del ramo 

di 2 anni fino al 

germoglio, i rami di 

un anno portanti i 

frutti si inseriscono 

sulla branca di 2 

anni, ed il loro 

prolungamento, i 

germogli, 

rappresentano i rami 

a frutto per l'anno 

successivo. 



Parti della chioma: a) 

tronco, b) branca principale, 

e) branca secondaria, d) 

branchetta, fruttifera o 

terziaria, e) rami a frutto. 

Comportamento vegetativo di rami 

di olivo in differente posizione: a) 

eretto, b) orizzontale, e) inclinato. 



b 

c 

a) Ramo a frutto 

nell'anno di formazione; 

b) ramo di un anno con 

frutti e prolungamento 

apicale che assicura la 

fruttificazione nell'anno 

successivo; c) branchetta 

fruttifera originatasi 

dalla ramificazione del 

prolungamento del ramo 

a frutto; i germogli più 

vigorosi insorti nel tratto 

di curvatura 

ramificando, a loro volta, 

preparano la formazione 

di nuove branchette 

fruttifere. 



Cenni di fisiologia 

4. La produzione è maggiormente concentrata nella parte 

alta della chioma e in quella esposta a sud; 

5. L’allungamento dei rami è massimo a maggio-giugno, si 

arresta in agosto e riprende, con minore intensità in 

settembre-ottobre; 

6. La differenziazione delle gemme a fiore è minore nelle 

piante o troppo vigorose o in quelle deperite; 

7. La differenziazione delle gemme (legno, miste a fiore) 

avviene tra la fine di febbraio e la metà di marzo ed è 

influenzata dalla disponibilità di azoto (concimazioni) e 

dalla regolare esecuzione della potatura di produzione.  



tecnica di potatura di produzione. 

• In linea di massima si può dire che conoscendo lo stato generale di un 
oliveto e la sua produttività degl ultimi 2-3 anni, è possibile regolare 
con la potatura la fruttificazione della pianta e controllare 
l'accrescimento successivo della pianta attraverso la eliminazione di 
una minore o maggiore quantità di rami destinati a dare frutto. Con la 
potatura, inoltre, è possibile regolare anche lo sviluppo e la qualità dei 
frutti, tenendo presente che le drupe migliori, di pezzatura adeguata ed 
uniforme, con più elevata resa in olio e maggiore rapporto polpa 
nocciolo, sono quelle poste sui rami all'esterno della chioma, ben 
illuminati. L'effetto determinato da una corretta potatura di produzione 
sulla qualità dei frutti, assume particolare significato nella olivicoltura 
da mensa dove bisogna tendere ad ottenere frutti di elevato valore 
merceologico ed il più possibile uniformi.  

























Modalità d’intervento. 

1. Sulle branche fruttifere: 

 

a) Interventi di diradamento dei maschioncelli (rami 

dell’anno) che porteranno la produzione l’anno 

successivo, lasciandone uno ogni 10 cm. sulla 

branchetta fruttifera;   

b) Non fare mai interventi di cimatura dei 

maschioncelli. 









2. Sui rami di 4 anni di età che si presentano assai 

allungati con poche foglie nella parte terminale del 

ramo e ripiegati ad occupare la parte meridionale 

della vegetazione: 

a) Si eliminano tagliandoli alla base sull’inserzione 

della branca (eliminazione della sottana) 

 

3. Sul resto della vegetazione: 

a) Eliminazione dei succhioni; 

b) Accorciamento branche eccessivamente vigorose; 

c) Eliminazione del secco; 

d) Sfoltimento della vegetazione eccessivamente 

affastellata. 

 

 

 











• La spollonatura consiste nell'eliminazione dei 
polloni e dei succhioni che compaiono sia nella 
zona del ciocco che lungo il tronco e le branche 
principali. Si effettua generalmente a fine estate. 
Nei nuovi impianti, con cultivar vigorose, quella 
della spollonatura va considerata una pratica 
ordinaria ed è opportuno che venga eseguita in 
estate, sia per impostar» meglio la forma di 
allevamento che per contenere la potatura 
primaveri le, a vantaggio di una più rapida 
formazione della chioma. In talune for me di 
allevamento, come il vaso l'operazione diventa 
una pratica ordina ria e necessaria. 



potatura di riforma 

 

• Questo tipo di potatura trova applicazione quando 

si vuole modificare la forma di allevamento 

esistente. Essa può comprendere interventi di 

potatura accentuati quando la modificazione della 

forma è sostanziale e si vuole passare da una 

forma all'altra; cosa relativamente semplice 

nell'olivo soprattutto in piante giovani, data la 

forte reattività della specie a tagli anche energici. 



potatura di risanamento e 

ringiovanimento 

 

• Con tale termine si indicano invece tutti gli 
interventi volti al ringiovanimento o al 
rinnovamento parziale o totale della chioma e 
trovano applicazione in piante deperite o 
danneggiate per cause varie, sia nella chioma che 
nel tronco. Tra le operazioni di taglio previste in 
questo tipo di potatura e nel precedente, vanno 
ricordate la capitozzatura, la stroncatura, la 
succisione e la slupatura. 



• La capitozzatura consiste nel taglio delle 
branche principali all'altezza del loro punto di 
inserzione o ad alcuni centimetri (20-30 cm) al 
di sopra di questo. A questa si fa ricorso quando 
si vuole ringiovanire la chioma e per rinnovare 
totalmente o parzialmente una branca principale 
danneggiata dal freddo, da incendio oppure 
deperita per cause accidentali o parassitarie, o 
quando si vuole praticare un drastico 
raccorciamento della branca stessa, che 
presuppone una sua riforma totale. 

• La stroncatura consiste nel praticare un taglio 
al tronco a diversa altezza, al fine di rinnovare 
l'intera chioma. Il ricorso a questa tecnica è 
motivato allorquando la chioma e il tronco 
risultano danneggiati totalmente o parzialmente, 
o quando si voglia ridurre l'altezza della pianta. 
Si utilizza tale taglio anche nel caso in cui si 
vuole procedere al reinnesto sia su piante 
giovani che adulte. 

• La succisione o taglio alla base o al ciocco 
consiste nell'eliminazione totale del tronco 
(taglio al colletto); si effettua quando si vuole 
rinnovare totalmente la chioma o quando l'intera 
parte aerea, per cause varie (incendio, gelate 
ecc.), è completamente danneggiata.   

 



La slupatura. 

• È una pratica che serve ad asportare il legno avariato dalla 
carie sia delle branche principali che dal tronco o dal 
ciocco. L'operazione è piuttosto complessa e richiede 
maestria da parte del potatore il quale deve effettuare la 
ripulitura del legno cariato fino a giungere alla zona di 
legno integro. Tale pratica in passato molto diffusa non è 
conciliabile con i moderni sistemi di coltivazione 
dell'olivo, basati prevalentemente su impianti giovani e 
quindi sul rinnovamento integrale della pianta o 
dell'impianto prima che inizi la carie al colletto.  



• Una considerazione simile, di carattere generale, 

vale anche per altre operazioni straordinarie di 

potatura descritte precedentemente che, di fatto, 

trovano scarsissimo impiego nella olivicoltura 

intensiva. Solo raramente, infatti, operazioni come 

la stroncatura e la succisione si praticano su piante 

giovani, che sono limitate ad eventi traumatici 

particolari (danni da gelo, attacchi parassitari, 

ferite da attrezzo di lavorazione) che hanno 

seriamente compromesso la vitalità parziale o 

totale del tronco. 

 



Le parole chiave dell'olivo 

 

La luce 

 

L'olivo é un albero mediterraneo che ha necessità di molta illuminazione. 

Tutte la chioma deve beneficiare al massimo del soleggiamento per una 

migliore fruttificazione e per una maggiore omogeneità di produzione. Si deve 

tuttavia evitare di spogliare eccessivamente il centro della chioma per evitare 

ustioni alle branche principali. 

 

E' dunque necessario mantenere: 

- le foglie al sole per migliorare la fotosintesi, per avere frutti più voluminosi e 

più ricchi in olio. 

- il legno all'ombra per evitare le bruciature del sole che hanno degli effetti 

comparabili a quelli del gelo con necrosi dei tessuti. 

 

La potatura di mantenimento tenderà ad equilibrare le funzioni di fruttificazione 

e la funzione vegetativa per il rinnovo del legno esausto. 

Si aiuteranno queste due funzioni lasciando penetrare il sole in maniera 

uniforme all'interno della chioma. 



L'aria 

 

Possiamo considerare la potatura come la prima operazione 

fitosanitaria dell'olivo, in quanto: 

- la diminuzione del volume delle foglie favorisce la penetrazione 

ed il passaggio dell'aria nella chioma; 

- impedisce la creazione di microclimi idonei all'instaurarsi ed alla 

proliferazione di agenti fungini (es. fumaggine) e di insetti 

dannosi; 

- riducendo la superficie fogliare viene limitata la quantità di 

prodotti fitosanitari impiegati per gli eventuali trattamenti; 

- aumenta l'efficacia dei trattamenti stessi poiché il prodotto 

penetra meglio all'interno della chioma e bagna uniformemente 

tutta la superficie; 

- permette all'olivo di beneficiare dell'azione fitosanitaria dei 

venti. 



TEMPERATURA 

La temperatura riveste particolare importanza in quanto è il 

primo parametro che regola la distribuzione geografica 

dell'olivo.   

La temperatura esercita una influenza decisiva sulla 

regolazione di numerosi processi fisiologici quali: la 

traspirazione, la respirazione, la fotosintesi, l'attività 

enzimatica, la formazione e la degradazione dei diversi 

composti presenti nel frutto (acidi grassi, polifenoli, 

clorofilla, ecc.), la divisione e la distensione cellulare.  

La temperatura agisce perciò sulla crescita vegetativa, 

sulla differenziazione morfologica dei vari organi della 

pianta (gemme, fiori), sull'allegagione e maturazione dei 

frutti, quindi, in sostanza, sulla capacità produttiva della 

pianta.  

L'olivo è particolarmente sensibile alle basse 

temperature: periodi prolungati al di sotto dei -10°C 

possono provocare danni irreparabili.  



LUCE 

La luce, intesa come flusso totale di energia 

intercettato dalla chioma, può influire in diversi 

modi sulla produzione dell'ulivo.  

Essa attivando l’attività fotosintetica controlla la 

biosintesi dei carboidrati, la formazione delle 

clorofille e degli antociani, l'apertura stomatica, la 

traspirazione ed, indirettamente, anche la 

disponibilità degli elementi nutritivi.  

Contemporaneamente esplica importanti effetti 

morfogenetici sullo sviluppo dei vari organi 

regolando così la crescita vegetativa della pianta 

e la sua produttività.  

Le zone della chioma meno illuminate presentano 

la riduzione delle dimensioni delle foglie, 

dell'allungamento del ramo, della percentuale di 

gemme indotte a fiore, della frequenza di fiori con 

ovario completamente sviluppato, della 

percentuale di fiori allegati e della pezzatura dei 

frutti.  



VENTO 

Anche il vento, per gli effetti che può esercitare 

direttamente o indirettamente sul metabolismo 

della pianta, è un "fattore ambientale" importante 

per la crescita vegetativa e per la produttività 

dell'olivo.  

Brezze moderate favoriscono l'impollinazione 

anemofila con ripercussioni favorevoli anche sul 

fenomeno dell'alternanza di produzione. 

Naturalmente in zone caratterizzate da frequenti 

condizioni di ventosità si scegli di realizzare una 

sorta di prevenzione contro il vento.  

È noto che un'eccessiva ventosità estiva ed 

autunnale crea disseccamenti dello stimma, 

eccessi di traspirazione e raggrinzimento delle 

drupe.    

 



FORME DI ALLEVAMENTO 

 
Si é detto in precedenza come la potatura ci consenta non solo di controllare la 

produzione della pianta, ma anche di impostare la forma prescelta per 

l'allevamento dell'olivo. 

La scelta della forma da impiegare sarà condizionata da considerazioni di varia 

natura, ma al di sopra delle altre occorre valutare la disponibilità ed il costo 

della mano d'opera nei periodi di maggior impegno per la coltura dell'olivo e 

cioè la potatura e la raccolta. 

In pratica si vuole affermare che disponendo di manodopera sufficiente e 

sicura per la raccolta manuale sarà possibile orientarsi verso le forme più libere 

e meno vocate alla raccolta meccanica, al contrario prevedendo difficoltà di 

varia natura nel reperire la manodopera per la raccolta sarà conveniente, per 

oliveti di vasta superficie, preferire forme meccanizzabili. 

Oltre a ciò occorre nondimeno considerare l'ambiente in cui si opera ed il sesto 

d'impianto, anche se, nelle nuove piantagioni, quest'ultimo deve essere 

predisposto di concerto con la forma di allevamento che si intende adottare in 

futuro. 



La presenza di numerose gemme avventizie 

sul tronco e sulle branche consente all'olivo 

di sostenere i più disparati interventi di 

potatura e le diverse forme di allevamento, 

anche se le forme più distanti dal portamento 

naturale della pianta potrebbero subire un 

ritardo dell'entrata in produzione a causa dei 

ripetuti ed energici interventi cesori. 

 

Tra tutte le forme di allevamento dell'olivo ci 

limiteremo a trattare quella a vaso 



Forme di allevamento tradizionali 

• In esse si comprendono quelle forme di 

allevamento ampiamente utilizzate nella 

olivicoltura tradizionale e che presentano un 

interesse agronomico per gli impianti 

esistenti ma poco fruibili per i sistemi 

moderni di coltivazione dell'olivo, 

soprattutto là dove l'impianto è concepito in 

funzione della meccanizzazione integrale.   



Vaso 

 

E' una delle forme più diffuse e presenti nell'ambito 

italiano, con le sue varianti in continua evoluzione. 

Il vaso più diffuso é tuttora il policonico che evidenzia 

più degli altri la sostanziale caratteristica di avere la 

vegetazione suddivisa in assi verticali (branche) 

distanti tra loro per meglio sfruttare lo spazio e 

l'illuminazione solare. 

La pianta adulta allevata a vaso policonico dovrà 

mostrare 3-4 branche impalcate su di un unico tronco 

a 100-120 cm di altezza, con la vegetazione disposta 

su ogni branca in maniera decrescente dal basso 

verso l'alto a formare idealmente 3-4 coni per albero. 

Questa forma consente nella norma densità medie di 

280 piante per ettaro e si presta sufficientemente alla 

raccolta meccanica per vibrazione del tronco, ma in 

questo caso, per ottenere i risultati migliori, sarà 

necessario irrigidire la struttura mediante opportune 

potature mirate all'accorciamento delle branche 

secondarie ed alla riduzione della vegetazione 

pendula. 



Per ottenere una pianta a vaso policonico si effettuerà la scelta delle 

branche principali su piante messe a dimora da due anni, sulle quali 

si sarà provveduto ad eliminare solo ramificazioni troppo basse e 

vigorose, le piante saranno capitozzate all'altezza voluta ed in 

considerazione dell'inserzione delle future branche; quest'ultime 

saranno lasciate crescere inizialmente in verticale per assumere 

dominanza sui rami sottostanti che verranno inizialmente mantenuti 

previa eventuale cimatura se troppo vigorosi. 

Occorrerà poi inclinare la branche di circa 40° lasciandole sviluppare 

sino alla larghezza definitiva, da allora la vegetazione proseguirà di 

nuovo in senso verticale fino ad un'altezza di 4-5 metri che sarà 

mantenuta nel tempo con appropriati tagli di ritorno. 

Durante questo periodo nel quale di definisce la collocazione e lo 

sviluppo in altezza dei singoli "Coni" le cime dovranno essere 

mantenute leggere per consentire lo sviluppo della vegetazione 

sottostante, la quale sarà più accorciata verso il centro della pianta 

per i consueti motivi legati alla luce ed alla libera circolazione dell'aria. 

Sulla parte interna delle branche si formeranno con ogni probabilità 

numerosi succhioni che dovranno essere eliminati data la loro 

collocazione e lo scarso contributo produttivo da essi apportato. 

 



vaso policonico 

 • Nel vaso policonico alla parete continua, comune 
in linea di massima agli altri tipi di vaso, si 
sostituisce una parete discontinua per la presenza 
di spazi vuoti (finestre) tra una branca principale e 
l'altra. 

• Nella forma tradizionale, allo scopo di avvicinare 
la chioma al terreno per facilitare le varie 
operazioni colturali, l'impalcatura è stata fissata a 
cm 80-100. 

• Secondo lo schema classico, per ottenere questa 
forma di allevamento, si parte da piante di 2-3 
anni, preferibilmente già impalcate in vivaio. 



vaso policonico 

• Una volta poste a dimora, esse vengono fatte 
crescere liberamente almeno per un anno, 
avendo cura tuttavia di individuare, prima 
possibile, 3-4 rami che serviranno per 
costituire le branche principali. Essi 
verranno fatti sviluppare verticalmente in 
modo che si irrobustiscano. Gli altri rami 
non vengono recisi ma ripiegati in basso e 
legati al tronco per rallentarne la crescita. 
Nell'anno seguente, i rami che andranno a 
formare le branche principali, verranno 
inclinati per un breve tratto a 45°, 
utilizzando tutori o paletti divaricatori, e 
quindi fatti crescere verticalmente. 



vaso policonico 

 • Ciascuna branca principale deve svilupparsi 
seguendo una linea continua nel tempo e 
gradatamente dovrà risultare rivestita, in 
tutte le direzioni, da branche secondarie, 
decrescenti dalla base alla cima, in modo che 
si distribuiscano nello spazio per ricevere 
uniformemente la luce. 

• La branca-chioma deve culminare con un 
rametto eretto ben evidente (cima) con 
funzione di richiamo della linfa verso l'alto, 
servendo come elemento polarizzatore e 
regolatore dello sviluppo dell'intera branca 
chioma. 



 

• Da questi principi fondamentali è nato lo 
schema di potatura dell'elemento di base del 
vaso policonico: la branca-chioma, considerata 
come unità a se stante, pur essendo legata nella 
costituzione della chioma da un rapporto di 
equilibrio con le altre branche. 

 

• Ciascuna branca-chioma dovrebbe assumere, 
ad accrescimento ultimato, perfetta forma 
conica. aumentando sensibilmente la superficie 
fruttificante rispetto al vaso tradizionale a 
parete continua. Di fatto però la forma 
definitiva della branca-chioma viene ad essere 
un semicono, poiché lo sviluppo delle branche 
secondarie all'interno è pressoché nullo e tende 
ad essere limitato con la potatura per evitare 
che l'eccesso di vegetazione dei rami 
all'interno delle branche, favorito dalla loro 
posizione verticale, possa indebolire le branche 
secondarie esterne ricche di branchette 
fruttifere e quindi più deboli. 

 



• Per mantenere ben equilibrata ciascuna branca-chioma è 
pertanto assolutamente necessario eliminare 
annualmente e preferibilmente a fine agosto i succhioni 
che insorgono nella parte interna delle branche 
medesime, i quali se non asportati tempestivamente 
prendono sopravvento sulle branche principali fino a 
sostituirsi ad esse nel giro di 2-3 anni. 

• Con la potatura di produzione si deve provvedere al 
taglio delle branchette esaurite dalla fruttificazione e di 
quelle interne, inoltre si dovrà contenere con tagli di 
richiamo l'eccessivo sviluppo delle branche secondarie, 
soprattutto di quelle poste nella zona medio-apicale 
della branca-chioma per evitare che ombreggino le 
sottostanti le quali, invece, gradatamente dovranno farsi 
allungare verso il basso per dare origine alle così dette 
«pendaglie» (branchette terziarie molto allungate) 
particolarmente fertili, a causa dell'inclinazione delle 
strutture. La cima di ciascuna branca chioma dovrà 
essere sempre ben evidente ed alleggerita per impedire 
che, sovraccaricandosi di vegetazione, adugi le branche 
sottostanti, provocandone la defogliazione.  



• Il contenimento in altezza 

dell'albero è assicurato da opportuni 

tagli di ritorno della cima delle 

branche chiome e sostituzione di 

essa con una prò-cima; va effettuata 

in modo da non determinare 

squilibri tra le branche chiome. Il 

contenimento diametrale della 

chioma si ottiene con il 

raccorciamento delle branche 

secondarie, sempre con tagli di 

ritorno. 



• Per applicare la raccolta meccanica con vibratori del tronco 
su piante allevate a vaso policonico, che comunque siano 
di età non molto avanzata ed abbiano un volume 
contenuto, è necessario ridurre il più possibile la lunghezza 
delle strutture scheletriche della branca-chioma e contenere 
al massimo le pendaglio in modo da irrigidire lo scheletro 
e aumentare così l'efficienza della macchina. Su questi 
principi è basata la forma di allevamento a «cono 
rovescio» che è stata suggerita anche per i nuovi impianti 
sui quali si intende effettuare la raccolta meccanica. 


